Della cittadinanza e non solo, il Centrodonna invita a parlare.
Se fosse solo una questione teorica, probabilmente, non metterebbe conto parlarne ora, in periodo elettorale.

Ma è della nostra vita che si tratta e di questo noi abbiamo esperienza e conoscenza e urgenza di parlare ora, quando sono in ballo scelte che rendono possibili altre scelte.
Tutto è politico, anche il gesto più “neutro” e scontato differisce nel senso comune se è un uomo o una donna a compierlo.
Gesti inoffensivi, automatici eppure legati a un filo lungo, lunghissimo che ha separato la vita e la sua riproduzione dall’agorà della polis e dalle sue leggi.

Tutto è calmo, finchè tutto scorre sui binari di sempre, sulle scelte che si danno in modo automatico e scontato per tutti.
Ma se ci fermiamo a pensare, se qualcosa interrompe l’automatismo, se fischia, pirandellianamente, il treno anche per noi?
Il modo sottotono in cui le donne italiane, per decreto, ottennero il diritto di voto nel ’45, ha nascosto, ha ignorato, con una concessione di partecipazione pubblica, tutto un privato assegnato alle donne, alle quali non è stata data nessuna rilevanza, nessuna opportunità nella definizione di ciò che è bene comune e del modo in cui raggiungerlo. Bene e ricchezza comune visti e costruiti senza la voce delle donne,  come se esse non fossero portatrici di esperienze rilevanti per il bene comune.
Se la cittadinanza, come conquista della modernità, è nata senza comprendere le donne, la loro possibilità partecipativa, recentissima, nei tempi lunghi della storia,  richiede una cultura nuova da far diventare senso condiviso.
Non sono le donne ad essere estranee alla vita pubblica, alle responsabilità che essa comporta, ma è il modello di cittadinanza che, nata come maschile, è lontana dalla esperienza, dalle responsabilità private, dai tempi delle donne, dal loro approccio alla vita.
Il dilemma tra carriera e famiglia, il “ricatto” fra autorealizzazione e cura dei figli, perfino tra lavoro e maternità, pesano sulle scelte delle donne, che sono, anche nella esperienza della libertà sperimentata, tenute da un filo lungo che le stringe e le tiene legate a responsabilità che pesano solo sulle loro vite.
È necessario e possibile ora un rilancio democratico, non solo cambiando questa legge elettorale che ci accompagna malamente al voto, ma in una prospettiva più strategica, cambiando le modalità dell’accesso ai luoghi delle decisioni, ma soprattutto facendo circolare una cultura della vita che è cambiamento e definizione di nuovi campi, di nuovi territori  di accesso per tutti.
Questo significa fare scelte qualitativamente diverse anche sul tipo di sviluppo, su  come valorizzare competenze e capacità diverse e mai compiutamente espresse ed esprimibili in una società in cui le donne sono entrate come una “aggiunta”, non nella pienezza di una complessità da valorizzare.
C’è una vita sotterranea delle donne che ha trovato altri luoghi per esprimersi.

C’è un tenace e pervicace meccanismo di esclusione che rende più povera la nostra società.
I due mondi devono potersi incrociare.

L’esempio di donne ai massimi livelli decisionali in Inghilterra, in Germania, in Spagna, in Finlandia e non solo, ci dice che il confronto con l’Europa può servire anche a toglierci vecchie incrostazioni e a produrre libertà e campi di cimento nuovi.
Le scelte oggi più che mai contano.
C’è chi le teme.
Noi lo vogliamo.

Non si tratta di una acquisizione solo di principio, ma di opportunità concrete che possono aprirsi anche per noi, anche nel Sud, per giocare altri giochi, per entrare nella società forti di una propria consapevolezza. Non più invisibili, non rese superflue e ininfluenti. La vita ristagna se non viene rilanciata, rinnovata da nuove possibilità.
Abbiamo tante cose da fare, tante cose da pensare, tante da cambiare, tante da iniziare, tante da raccontarci, uomini e donne, insieme.
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